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Introduzione: il ritorno del conflitto 
 

Gli ultimi anni, a partire in particolare dalla crisi finanziaria del 2008, 
hanno visto una ripresa dell’attenzione degli studi di sociologia sui conflitti 
di lavoro, dopo un periodo di stallo e di relativo disinteresse nei vent’anni 
precedenti, in concomitanza con il calo degli indicatori di conflittualità basati 
sugli scioperi (Shalev 1992). Sul tema del ritorno del conflitto sono stati pub-
blicati alcuni libri importanti, che lo hanno indagato da diverse prospettive 
(Della Porta e al. 2022; Dribbusch 2023; Gall 2013; Nowak et al 2019), oltre 
che numeri speciali di riviste come Globalizations (Bieler and Nowak 2021), 
Transfer (Dribbusch and Vandaele 2016) e, in Italia, Quaderni di rassegna 
sindacale (2024). Questo interesse è sembrato aumentare ulteriormente nelle 
mutate condizioni del mercato del lavoro post-pandemia, che hanno visto un 
ritorno dell’attenzione pubblica alla questione salariale, oltre che l’aumento 
dell’intensità degli scioperi in molti paesi. Se da un lato si tratta di un nuovo 
ciclo di lotte, ci cui non è semplice ricostruire la dinamica a causa della ca-
renza di dati registrati in modo sistematico (Vandaele, 2024), dall’altro lato 
appare abbastanza evidente la trasformazione e diversificazione delle dina-
miche conflittuali in funzione del passaggio, almeno in Europa, a un mercato 
del lavoro caratterizzato da un settore terziario estremamente eterogeneo 
(Höltmann et al. 2024). 

Il ritorno dell’attenzione degli studiosi alla conflittualità e gli scioperi ri-
chiede uno sforzo parallelo di approfondimento teorico, con uno sguardo ag-
giornato e critico rispetto alle teorie classiche dei conflitti che possa identi-
ficare quanto di quelle teorie sia ancora rilevante per la comprensione dei 
fenomeni attuali, e quanto necessiti invece di un aggiornamento. Questa Spe-
cial Issue di Sociologia del Lavoro propone esattamente questo obiettivo, 
con l’intento di guardare direttamente al tema della “posta in gioco” dei con-
flitti, che è stato relativamente trascurato dalla letteratura più recente, foca-
lizzata piuttosto sui nuovi attori, sulle nuove geografie e sulle nuove identità 
della conflittualità di lavoro contemporanea. L’ intento prende spunto dalla 
recente scomparsa di un sociologo che ha avuto un ruolo importante nella 
riflessione sul lavoro e sui movimenti sociali per ben settant’anni, Alain Tou-
raine, per il quale la “posta in gioco” (l’enjeu) era un concetto centrale. Gli 
scritti di Touraine, sia per l’amplissima copertura tematica che per il loro 
attraversare storicamente l’evoluzione del lavoro dalla crescita industriale 
del dopoguerra, ai nuovi movimenti degli anni ’70 fino alle crisi recenti del 
neoliberismo, offrono stimoli ricchissimi per il ritorno al pensare “in grande” 
della teoria sociologica che si è reso tanto più necessario con le molteplici 
crisi (finanziaria, pandemica, ambientale e geopolitica) degli ultimi anni.  
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Parlando di posta in gioco Touraine intendeva riferirsi alla ragione pro-
fonda di un conflitto, che va al di là di questioni contingenti, pur importanti 
- come la negoziazione dei salari o degli orari di lavoro - e che riguarda piut-
tosto gli orientamenti generali dell’azione degli attori coinvolti, orientamenti
culturali e valoriali, visioni del mondo e della società in cui si vive, capacità
di immaginare il futuro e di delineare scenari più ampi in cui quella specifica
azione contingente va a inserirsi (Touraine, 1969; 1973). Il tema della posta
in gioco per Touraine era quindi fortemente legato a quello dell’azione sog-
gettiva. La posta in gioco nasce infatti dalla capacità degli attori di mobili-
tarsi per il senso della loro azione, sforzo senza il quale la vittoria in una lotta
contingente, di un sindacato o di un gruppo di lavoratori, rimane isolata e
tendenzialmente fragile. Non è necessariamente esplicita, anzi: il lavoro della
sociologia consiste nell’intervenire e ricostruirla tramite l’analisi. Nella si-
tuazione attuale, dove i conflitti di lavoro sono spesso parcellizzati, locali o
settoriali, ripensarli attraverso la lente della posta in gioco, così come la in-
tendeva Touraine, può essere un modo per mettere in luce la cornice che po-
tenzialmente li unisce.

1. Ripartire da Touraine

Alain Touraine può essere considerato a tutti gli effetti un “classico” del
pensiero sociologico e ha influenzato generazioni di studenti/esse e ricerca-
tori/trici, in particolare in Francia e America Latina, ma anche in paesi me-
diterranei come l’Italia. La sua traiettoria da un lato esemplifica l’evoluzione 
delle preoccupazioni della sociologia del lavoro, e dall’altra offre prospettive 
specifiche che meritano una rivalutazione critica. Touraine si affaccia alla 
sociologia del lavoro negli anni’50, venendo dallo studio della storia, in un 
contesto francese influenzato dai lavori di Georges Friedmann sull’opposi-
zione nell’organizzazione del lavoro, i quali anticipavano per molti aspetti la 
Labour Process Theory che nel contesto anglosassone dovette aspettare 
l’opera di Braverman (1974). Il contesto politico era quello di un paese dove 
nella sinistra e nel sindacato prevalevano le forze di orientamento marxista. 
Appare comprensibile quindi che Touraine, sociologo del lavoro - a partire 
dalla sua analisi famosissima dell’organizzazione del lavoro nelle fabbriche 
Renault (Touraine 1955), poco tempo dopo estesa allo studio di miniere e 
fabbriche in Cile (Di Tella et al. 1966) - rivolgesse la propria riflessione ai 
“grandi temi” socio-politici, come la lotta di classe.  

Dalla passione per la storia Touraine ricava il concetto di historicité per 
definire la capacità degli attori sociali di “fare la storia” indirizzando la 
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società verso specifici valori che diventano la “posta in gioco” tra interessi 
diversi - per essere tale, deve essere condivisa dagli attori in lotta tra loro. 
Metodologicamente non è quindi rilevabile da attori isolati, ma piuttosto da 
ricostruire tramite una sociologia del conflitto, come ad esempio col metodo 
dell’“intervento sociologico”, operando una sorta di “conversione” (Toscano 
e Di Nunzio, in questo numero). Touraine (1966) si distinse dalla sociologia 
industriale precedente sostenendo che la coscienza di classe fosse forte non 
nelle roccaforti operaie isolate delle miniere e dei porti, ma piuttosto nelle 
nuove fabbriche dove i lavoratori erano contrapposti a idee e visioni diverse 
dell’organizzazione e del progresso. Agency individuale degli attori impe-
gnati in una lotta sindacale o in un movimento, historicité e posta in gioco 
sono quindi intimamente legate e segnalano il modo in cui l’azione, indivi-
duale e collettiva, incide sulle strutture sociali (Touraine, 1973). Nella società 
industriale, che Touraine osserva lentamente sfaldarsi sin dalla fine degli 
anni ’60, questo era particolarmente evidente. Questo legame era reso più 
esplicito dalle scelte di indirizzo dell’enorme capacità produttiva scatenata 
dall’industria e dalla relativa gestione dell’organizzazione del lavoro. Così, 
da una ricerca all’altra lo studio dell’organizzazione del lavoro conduce Tou-
raine, come passo successivo, allo studio della “coscienza operaia” (Touraine 
1966), ovvero alla capacità di pensare tali scelte di indirizzo in modo indi-
pendente da quelle proposte dagli attori economici dominanti. 

Touraine, nel campus universitario di Nanterre, è tra l’altro osservatore e 
interlocutore diretto del movimento del 1968 di cui coglie subito l’impor-
tanza epocale (Touraine 1972). Da allora diventa una delle figure centrali 
dell’emergente sociologia dei nuovi movimenti sociali (Touraine 1978) e 
dello studio di quella che definisce, tra i primi, la società post-industriale 
(Touraine 1969). 

Per Touraine spostare lo sguardo dal lavoro e dai movimenti sindacali ai 
“nuovi movimenti sociali” non significa abbandonare l’attenzione verso il 
mondo del lavoro, ma approfondire lo sguardo verso le “poste in gioco cul-
turali” e prestare attenzione ai legami che esistono tra lotte operaie e sinda-
cali e nuovi movimenti, quali quello femminista, o quello ambientalista e del 
consumo critico, in una fase storica di transizione dal mondo della fabbrica 
a quello di un settore terziario e dei servizi (Rebughini, 2009). 

Questa prospettiva è visibile nella sua ricerca più importante sul sindaca-
lismo francese (Touraine et al. 1984), nella quale afferma che con la fine 
della società industriale il movimento operaio non poteva più essere un “mo-
vimento sociale totale” – unico attore e interprete della storicità e della posta 
in gioco - e la coscienza di classe da unitaria si scinde tra coscienza profes-
sionale per i lavori più qualificati e coscienza proletaria per gli altri, un tema 

Copyright © FrancoAngeli. 
This work is released under Creative Commons Attribution - Non-Commercial – No Derivatives License. 

For terms and conditions of usage please see: 
http://creativecommons.org.



19 

questo che anticipa i dibattiti, di vent’anni dopo, sulla “dualizzazione” del 
mercato del lavoro. Tuttavia, il sindacato, anche se non più movimento so-
ciale storico (o “totale”), rimane per Touraine importantissimo sia nel campo 
delle politiche del lavoro, che come potenziale alleato e sostenitore dei nuovi 
movimenti sociali.  

Dopo di allora Touraine tornerà solo occasionalmente sul tema dei con-
flitti di lavoro, ad esempio nel caso dei grandi scioperi del trasporto pubblico 
francese del dicembre 1995 (Touraine et al. 1996), mentre la sua riflessione 
si sposta decisamente verso lo studio della soggettività come principio 
dell’azione. Questa nuova fase del suo percorso di ricerca non appare tuttavia 
slegata dalle tappe precedenti e si presenta piuttosto come una sua continua-
zione, in un contesto socialmente mutato.  

Dopo la fine della società industriale e del movimento operaio, come 
forza capace di incarnare la storicità e di riassumere in sé la posta in gioco in 
un’intera società, Touraine comincia a pensare che questa potenzialità possa 
essere animata solo dai singoli attori. In un contesto di crescente individua-
lizzazione, determinata anche dalla fine della società industriale e da nuove 
forme di produzione e di consumo, lo sguardo deve essere puntato sul sog-
getto. Da sociologo dei movimenti, Touraine è interessato soprattutto alla 
soggettività di quelli che considera essere gli attori dissidenti, in quanto il 
soggetto si forma principalmente nella resistenza alle forme di dominazione 
e di controllo, siano queste generate da regimi totalitari e identitari, patriar-
cato, sessismo e razzismo, forze del mercato neoliberista, nuove forme di 
controllo tecnologico (Touraine, 1992; 2006; 2013). Riprendendo alcuni 
temi cari ad Hannah Arendt e alla Scuola di Francoforte, in particolare ad 
Adorno, Touraine vede nella formazione di una soggettività autonoma, ma 
allo stesso tempo aperta all’altro e al riconoscimento dei suoi diritti umani, 
l’emergere della nuova posta in gioco della società contemporanea. I conflitti 
di lavoro, che pur continuano ad attrarre la sua attenzione, vanno a suo avviso 
inquadrati in questa cornice più ampia. Non sono più i movimenti dei lavo-
ratori a contenere il vero enjeu, come avveniva nella società industriale, ma 
il lavoro e i suoi conflitti sono parte di uno scenario dove la posta in gioco è 
l’umanità stessa, la sua dignità e la sua sopravvivenza (Touraine, 2018).  

Touraine non ha mai creduto a una dominazione imperante e a una vio-
lenza simbolica inevitabile, contrapponendosi all’idea di riproduzione del 
sociale difesa da Pierre Bourdieu. Come Touraine afferma nella sua prima 
opera teorica, Sociologie de l’action (1965), che costituisce il pilastro di tutte 
le opere successive, è l’azione del soggetto che produce la realtà e non il 
contrario. Per questo il tema della soggettività è il trait-d’union di tutta la sua 
ricerca, dove la produzione della società che avviene materialmente con il 
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lavoro - anche se questo è meno facilmente identificabile oggi rispetto ai 
tempi della società industriale - è sempre legata al tentativo degli individui 
di autogovernarsi. Dalla centralità della fabbrica e della visione teleologica 
del movimento operaio, alla società post-industriale e dei servizi, la produ-
zione della società attraverso il lavoro è sempre frutto dei modi con cui il 
singolo individuo agisce davanti a grandi sfide sistemiche e che oggi sono il 
controllo attraverso la tecnologia, le dinamiche dei mercati finanziari, la ten-
tazione di rifugiarsi in identità assolutistiche (Touraine, 2018). 

Per soggettività Touraine intende quindi la capacità degli attori di definirsi 
indipendentemente sia dalle imposizioni del mercato, che da quelle della co-
munità. Si tratta di un tema particolarmente importante nel contesto francese, 
con i suoi dibattiti accesi sia sulle riforme liberali che sul multiculturalismo 
come minaccia al modello repubblicano e la democrazia, discussioni che 
hanno spesso investito anche i movimenti e le lotte sindacali, a partire da 
quella del 1995. Tuttavia, la svolta dell’analisi tourainiana sul soggetto, la 
soggettivazione e la dignità del soggetto umano, ha ricevuto un’eco minore 
all’estero rispetto ai due periodi precedenti focalizzati sull’organizzazione 
del lavoro e sui nuovi movimenti sociali. In ogni caso l’estrema produttività 
di Touraine fino alla sua età avanzata offre preziose riflessioni proprio su 
temi che sono diventati importanti nello studio dei conflitti del lavoro più 
recenti, come le questioni identitarie, il ruolo delle donne e dei movimenti 
femministi (Touraine 2006), e le basi sociali della critica al neoliberalismo. 
Ad esempio, in La Fin des sociétés (2013) riflette sui movimenti nel mondo 
dopo la crisi finanziaria e suggerisce in chiusura una riflessione che ben rias-
sume questa sua svolta sul soggetto: se l’organizzazione del lavoro dell’ope-
raio era stata analizzata come tema non tanto individuale ma di “storicità” 
collettiva, movimenti come Occupy Wall Street, Indignados, o le primavere 
arabe, parlano di globalizzazione ma hanno come vero centro della loro 
azione l’affermazione soggettiva, post-sociale e post-storica, di questioni eti-
che contro il potere e contro le logiche di interesse economico. L’agire indi-
viduale diventa in modo più esplicito il fulcro della produzione della società, 
del “lavoro” che la società fa su di sé, creando sé stessa e dandosi una dire-
zione. In una società, quale quella occidentale, dove il lavoro spesso si di-
stingue sempre meno dal consumo, dal tempo libero e dalla produzione in-
tellettuale, lo sguardo del sociologo deve “monter en généralité”, come di-
rebbe Luc Boltanski, inglobando il lavoro e i conflitti di lavoro in una socio-
logia della soggettivazione. 

Le principali fasi della sociologia di Touraine corrispondono insomma a 
tre filoni co-presenti negli studi dei conflitti di lavoro di oggi: l’organizza-
zione del lavoro (in particolare le piattaforme, la flessibilità organizzativa, le 
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nuove tecnologie), le coalizioni tra movimenti sociali (ad esempio con mo-
vimenti ambientalisti, indipendentisti, giovanili), e le questioni identitarie 
(genere, cultura, etnia, orientamento sessuale). Distinguere la “posta in gioco” 
in questi diversi aspetti dei conflitti offre l’occasione di passare dalla descri-
zione all’interpretazione dei movimenti del lavoro e capire fino a quanto, e 
in che modi, possano essere centrali nella società di oggi. 

 
 

2. Un approccio francese e la sua applicazione internazionale: Italia, 
America Latina, Polonia 

 
Se per certi versi la sociologia tourainana è marcata dall’esperienza fran-

cese (la guerra, il ruolo del partito comunista, l’intervento statale nell’econo-
mia, il Maggio ’68…), e spesso espressa in forme tipiche del contesto intel-
lettuale francese, è al tempo stesso internazionale, influenzata in particolare 
da periodi di studio negli Stati Uniti e di ricerca in America Latina e poi, più 
brevemente, in Polonia. La sua diffusione è stata soprattutto nel mondo fran-
cofono (Belgio, Québec) e “latino”: penisola iberica, America Latina, e Italia. 
La sociologia italiana è stata profondamente influenzata dal lavoro di Alain 
Touraine, soprattutto tra gli anni ’70 e ’90, in particolare attraverso l’opera 
di Alberto Melucci, ma anche con lavori di altri come Franco Crespi, Dome-
nico De Masi, Luciano Gallino, Gian Primo Cella. Vi sono interessanti pa-
rallelismi tra la sociologia del lavoro tourainiana e quella di chi in Italia ha 
saputo osservare i cambiamenti del lavoro nel lungo periodo, come nel caso 
delle ricerche di Aris Accornero (Beccalli 2020). In particolare, l’approccio 
tourainiano è stato usato in alcuni studi del conflitto e della coscienza operaia 
in Italia. Farro (2000) ha applicato il paradigma esplicativo contenuto in Le 
Mouvement ouvrier alla trasformazione del conflitto di lavoro in Italia “dopo 
la lotta di classe”. 

Unica è però la posizione dell’America Latina nella sociologia tourai-
niana, a partire da viaggi di ricerca negli anni ’50 e ’60 in cui tentò di appli-
care il proprio quadro analitico all’evoluzione della coscienza e della lotta di 
classe (Touraine 1961; Touraine e Pécaut 1967), interessandosi al tempo 
stesso col tema della modernizzazione, allora orizzonte ideologico dell’ana-
lisi sociale che sarebbe divenuto poi oggetto di disanima critica, tesa però 
non all’abbandono postmoderno, ma a una riformulazione che ne superi la 
matrice economicistica (Touraine 1992; 2018). Importante in questo quadro 
fu il dialogo con Henrique Cardoso, teorico della dipendenza e più tardi pre-
sidente del Brasile. Ma iniziava con quelle ricerche di sociologia industriale 
un intreccio anche personale di Touraine con l’America Latina, e soprattutto 
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col Cile, che portò a opere importanti (Touraine 1973, 1988) e continuò in 
un reticolato di contatti e collaborazioni con tutto il continente, anche tramite 
istituizioni come la FLACSO, l’Instituto Di Tella, il Conicet nei decenni suc-
cessivi (Touraine 1973, 1988). 

Con la Polonia l’incontro fu più breve, ma comunque unico: Touraine fu 
l’unico sociologo occidentale che riuscì a condurre una ricerca sul campo sul 
movimento Solidarność nel 1981 (Touraine et al. 1982). Il gruppo era in quel 
momento impegnato nella ricerca sul sindacalismo francese (Touraine et al. 
1984), e l’esplosione degli scioperi in Polonia del 1980 con l’attenuarsi della 
censura era un’occasione unica per poter testare la tesi del legame tra movi-
mento operaio e società industriale. La ricerca fu condotta con un team misto 
polacco-francese, in condizioni difficili, e l’analisi fu interrotta bruscamente 
dall’introduzione della legge marziale nel dicembre 1981. Come conse-
guenza, il rapporto con la sociologia polacca rimase interrotto e non poté 
svilupparsi organicamente come quello coi latino-americani (nonostante i 
colpi di stato anche in quei paesi, in particolare in Cile). Dopo la svolta del 
1989, che coincise tragicamente con la morte del coautore polacco Jan Str-
zelecki, non tutti i collaboratori polacchi si ritrovarono nell’analisi tourai-
niana, vista come preimposta da una tesi già sviluppata a priori in Francia 
(Motrenko 2010; Frybes 2019). Ciononostante, anche un’analisi secondaria 
dei materiali di ricerca confermò il nocciolo dell’interpretazione tourainiana 
(Meardi 2005), aggiungendo però il fatto che proprio in quello studio inizia-
vano a emergere quei temi della soggettività che avrebbero marcato la pro-
secuzione dell’elaborazione del sociologo francese e l’attenzione alle riven-
dicazioni individuali nei conflitti di lavoro. In ogni caso, anche dopo il 1989 
furono condotti studi sul sindacalismo polacco con l’approccio teorico o me-
todologico tourainiani (Meardi 1996; Krzemiński 2021) 

 
 
3. I contributi 

 
Una Special Issue come questa, che punta ad analizzare “la posta in gioco 

nei conflitti di lavoro”, offre la possibilità di unire riflessioni di lunga data e 
riflessioni più recenti per illuminare quale sia il terreno principale dei con-
flitti di lavoro oggi. Sebbene negli ultimi decenni la disuguaglianza sia cre-
sciuta in Italia, come nella maggior parte dei paesi, la sua traduzione in ter-
mini di conflitti sociali non è affatto automatica. Per Touraine (1984), la 
classe è un attore storico e quindi o è “classe per sé”, o non è classe. Oggi 
assistiamo a ridefinizioni importanti delle posizioni di “classe” nei conflitti 
economici: si prenda ad esempio lo slogan “we are the 99%” del movimento 
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Occupy, lontano da una concezione di classe tradizionale, o l’emergere della 
categoria di “precariato”, in tensione con quella di “salariato” (Meardi et al. 
2021). Forme di protesta come scioperi dei migranti o gli scioperi dell’8 
marzo contrastano con la preferenza generale di molti sindacalismi, come 
quello italiano (Beccalli e Meardi 2002), per un egualitarismo generale in-
differente alle differenze, e hanno aperto il campo nello studio dei conflitti 
di lavoro ad approcci intersezionali attenti alle questioni di identità (Tapia e 
Alberti 2019) e di generazione (Lo Schiavo, Rebughini, 2023). Dietro queste 
ridefinizioni stanno diverse concezioni della posta in gioco (progresso, in-
formazione, libertà, dignità, affermazione della propria identità…) che ri-
mangono però implicite, il che spiega la difficoltà attuale di elaborare rap-
presentazioni politiche del lavoro, dopo il declino di quelle tradizionali so-
cialdemocratica e comunista.  

Questo numero offre alcuni spunti di riflessione in proposito, appoggian-
dosi a contributi che non si soffermano solo su case studies specifici e sulla 
descrizione delle loro dinamiche, ma aprono soprattutto spazi di riflessione 
teorica sull’eredità di Alain Touraine, in particolare sulla sua legacy come 
chiave di lettura dei conflitti di lavoro contemporanei, in Italia e non solo, in 
un momento storico in cui le molteplici crisi sociali pongono la domanda 
della “posta in gioco” e viene riscoperta l’importanza del dialogo tra studi 
del lavoro e studi dei movimenti sociali (Cini 2021).  

Il numero si apre con un articolo di Michel Wieviorka che, a partire da 
una prospettiva storica sulle ricerche di Touraine, oltre che sul sindacalismo 
e i movimenti operai, mostra come questi abbiano di fatto percorso le tra-
sformazioni della sinistra europea attraverso la fine della centralità del lavoro. 
Qui la posta in gioco viene collegata più direttamente alla questione politica 
e di governo, mostrando ancora una volta come i conflitti di lavoro, apparen-
temente specifici e situati, siano parte di uno scenario e di una cornice con-
flittuale più ampia ancora difficile da definire e che Wieviorka, analizzando 
il caso francese, collega al destino della “gauche” e della democrazia stessa. 
Ispirandosi a un libro profetico pubblicato da Touraine nel 1979 Mort d’une 
gauche, Wieviorka concentra la sua analisi sulla crisi della sinistra in Francia, 
collegandola anche alle trasformazioni del lavoro e dei conflitti di lavoro, in 
particolare alle difficoltà a mantenere una cinghia di trasmissione tra i cicli 
di protesta, legati al precariato e alla chiusura delle aziende, e partiti di sini-
stra sempre più frammentati. Una crisi che di fatto esprime l’incapacità della 
sinistra a essere interprete dell’historicité e delle nuove poste in gioco deli-
neate dalla società post-industriale. 

Osservando queste dinamiche, sempre dal lato francese, Olivier Cousin 
analizza l’eredità della sociologia del lavoro di Touraine mostrando come la 
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sua prospettiva sul lavoro sia sempre stata una chiave di lettura per analizzare 
la produzione della società. L’articolo ricostruisce il lungo percorso di Tou-
raine sociologo del lavoro le cui analisi e fieldwork in vari paesi attraversano 
più di mezzo secolo di storia mostrando i costanti e profondi legami tra la-
voro e poste in gioco valoriali e culturali di una società. Cousin mostra anche 
come sia stata proprio l’originaria prospettiva sul lavoro e i suoi conflitti ad 
aver plasmato tutto l’impianto teorico della sociologia tourainiana.  

Il numero prosegue con l’articolo di Ruth Milkman, sociologa americana 
che, pure a distanza, ha condiviso alcune delle domande di ricerca di Toura-
ine (Beccalli 2020). Milkman propone un’analisi delle recenti mobilitazioni 
sociali negli Stati Uniti che unisce gli sviluppi dei rapporti di classe con i 
rapporti tra generazioni. In questo modo riesce a unire in un unico studio 
proprio i due filoni maggiori del lavoro di Touraine, che però nei lavori del 
sociologo francese tendono a essere sequenziali. L’approccio al conflitto di 
lavoro da parte delle nuove generazioni, anche in conseguenza di un contesto 
differente dopo la pandemia del Covid-19, è un tema emergente negli studi 
del lavoro oggi.  

Il numero speciale dà poi spazio alle prospettive dall’Italia, paese dove la 
sociologia, come già accennato, e stata influenzata da Touraine ma in modo 
più indiretto, prevalentemente tramite ricercatori e ricercatrici che avevano 
studiato a Parigi. 

Antonio Famiglietti si concentra sulla sociologia del conflitto di Touraine 
evidenziando la specificità del suo approccio al conflitto sociale “centrale” 
portato avanti dai movimenti, operai prima e dai nuovi movimenti sociali 
culturali poi. Famiglietti discute analiticamente punti di convergenza e so-
stanziali differenze rispetto alla teoria della mobilitazione delle risorse ame-
ricana che nel tempo si è poi maggiormente diffusa. Anche Famiglietti mette 
in evidenza come l’idea tourainiana di conflitto sia intimamente legata a 
quella di azione, di soggettivazione e di posta in gioco, dove movimenti sin-
dacali e conflitti di lavoro non possono essere ridotti a una mera azione stra-
tegica di protesta o a forme estemporanee di identità collettiva. 

La riflessione di Fabrizio Pirro verte invece sull’organizzazione del la-
voro, il primo oggetto di studio di Touraine. Con una ricostruzione minuziosa 
della logica dello studio sulle fabbriche Renault negli anni 1950, Pirro si 
chiede se quell’approccio, anche se ovviamente non quelle osservazioni, 
possa ancora essere utile per studiare, anziché l’automazione semplice di al-
lora, la digitalizzazione, robotizzazione e intelligenza artificiale di oggi. Al 
di là di vari temi sostanziali di continua importanza, come la qualità del la-
voro, il filo d’unione tra quelle analisi e i dibattiti di oggi sta nell’importante 
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possibilità e capacità da parte degli attori di elaborare visioni alternative 
dell’organizzazione della tecnologia.  

Seguono due studi empirici sulla “posta in gioco” nei conflitti recenti in-
torno al lavoro. Enrica Morlicchio e Andrea Bottalico presentano un’analisi 
della “posta in gioco” nel movimento dei disoccupati a Napoli. Negli 
anni ’90 Touraine osservò l’emergere di mobilitazioni caratterizzate dall’idea 
di esclusione, e in francese dal prefisso “sans”: i sans-papiers, i sans-domi-
cile, i sans-travail, domandandosi se potessero sviluppare un’identità collet-
tiva positiva o se fossero piuttosto guidate da altri attori solidali, e come po-
tessero interagire col sindacalismo.1 Nel contesto napoletano, dove le mobi-
litazioni dei disoccupati hanno una storia particolarmente lunga, l’idea di ri-
conoscimento emerge come un’identità autonoma legata alla questione della 
dignità centrale anche per il “soggetto” tourainiano - questioni che acquisi-
scono particolare significato politico in riferimento al dibattito politico sul 
reddito di cittadinanza e al possibile scardinamento tra lavoro e welfare.  

Katia Pilati, invece, riesce con un metodo diverso, raccolto dagli studi dei 
movimenti sociali (l’analisi di eventi di protesta tramite dati di fonte giorna-
listica), a sopperire alla recente insufficienza di dati ufficiali sugli scioperi. 
La sua analisi mostra un’importanza notevole delle questioni di politica so-
ciale, riattualizzando quindi una delle tesi contenute nel Mouvement ouvrier 
di Touraine. 

Emanuele Toscano e Daniele Di Nunzio, infine, si concentrano sul tema 
dell’intervento sociologico come metodologia specifica che Touraine ha 
messo a punto nel tempo per studiare i movimenti sociali e i processi di co-
struzione dell’azione collettiva. Questo articolo permette di conoscere me-
glio il nesso tra l’approccio metodologico e l’approccio epistemologico ela-
borato da Touraine per analizzare, tra gli altri, i conflitti di lavoro e di conse-
guenza individuare insieme agli attivisti la posta in gioco che contribuiscono 
a far emergere. 

Politica, teoria, organizzazione del lavoro, conflitti, metodo: dall’insieme 
di questo numero speciale emerge quale sia in fondo, per Touraine come per 
le nuove generazioni di ricercatrici e ricercatori, la “posta in gioco” della 
sociologia del lavoro: la sfida, su questi temi, per un’autonomia dello 
sguardo sociologico, non subordinato all’economia e alla politologia.  
 

 

 
1 Vedi ad esempio un articolo che pubblicò su Libération: “La gauche vivante”, 19 maggio 
1998. 
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